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In ricordo di:

Luigi Giuseppe Jacchia (L9L0-1996)

Nato a Trieste il 4 giugno 1970, ntot'to a Cambridge
(Massachussetts) il8 nzaggio 1996

Laureato in fisica ail'IJniversità di Bologna nel
I931, aveva cominciato a frequentare 1'Ossen'atorio,
dapprima come studente e poi, dal l9T, come Assi-
stente alla cattedra di Astronomia. Nel 1934, pur
avendo vinto il concorso ad Aiuto nel ruolo degti Òs-
servatori, con destinazione Torino, rinunciò per re-
stare a Bologna, dove svolgeva, col modesto telesco-
pio da 15 cm, lunghe serie di osservazioni visuali dí
stelle variabili. Più tardi, nel tg3l -38 ebbe la possibi
lità di estendere le ricerche per via fotografica aLoia-
no col nuovo telescopio da 60 cm. Ma proprio nel
1939, a causa delle inique persecuzioni razztak, fu co-
stretto a lasciare l'Ossenatorio, dorte non sarebbe
più ritornato, riparando negli Stati Uniti, a Cambrid-
ge, dove gli fu offerto un posto di Research Associate'
presso il famoso Osservatorio di Harvard.

Durante la guerra, le sue notevoli capacità lingui
stiche furono sfruttate dal blocco degli AJ-leati. Dopo
la guerra, rientrò ad Han'ard, ma nel 1956 passò allo
Smithsonian Astrophysical Observatory ove rimase
sino al 1980, quando si ritirò.

Negli Stati Uniti, oltre a proseguire gli smdi sulle
stelle variabili, si dedicò a tempo pieno a ricerche di
geofisica moderna, riuscendo a stabilire le fluttuazio-
ni di densità e temperatura degli strati più alti dell'at-
mosfera terrestre attraverso i'osservazione delle
traiettorie di meteoriti e satelliti artificiah e la loro di-
pendenza dalfa rctazione e attività del Sole. Questa
scoperta gli valse nel 1980 l'attribuzione della meda-
glia d'oro Hodgkins "per i suoi contributi nel campo

de lla fisica de ll' atrno sfera" .

Vanno inoltre ricordate le sue primisstrne Circolari
del Gruppo Astrofili "Bo.nonia", del 1931, precorritri-
ci e germe fecondo della rivista di dir,rrlgazione Coe-
lurn, dt cui Lacchini fu uno dei più fecondi collabo-
ratori.

Uomo di vasta cultura, Luigi Jacchia si era dedica-
to tra l'altro, sin da giovane, a studi di glottologia.
Parlava infatti correntemente più di una dozzina di
lingue moderne europee ed extraeuropee.

AIdo Kranic (1919 -1994)

Ci sembra doveroso ricordare, anche se dopo
qualche tempo, quanto ci addolorò la morte del pro-
fessor Aldo Kranic, direttore fino a qualche anno fa
dell'Osservatorio Astronomico di Brera-Me rate, 

^v-venuta nella sua residenza estír'a di Salò.
Nato a Trieste nel I9\9, aveva iniziato i suoi studi

universitari presso la Scuola Normale di Pisa, conse-
guendo a Bologna la laurea in Fisica, dopo le vicende
della guerra, con una tesi di astronomia relativistica
(lenti gravitazionali). Dapprima borsista a Bologna,
venne poi nominato astronomo di ruolo presso I'os-
servatorio di Capodimonte a Napoli, dove ebbe mo-
do di proseguire le ricerche di relatività e meccanica
celeste. Da Capodimonte passò qualche anno dopo a

Merate e sono di questo periodo ('55-'57) r'ari suoi
lavori di ottica, tecnologia astronomica e teoria delle
orbite, nel corso dei quali fu il primo ín Italia a usare
le risorse del calcolo elettronico. Dopo un breve pe-

riodo a Bologna, ottenuta la libera docenza e vinto in
seguito il concorso 

^ 
caffedr^ di Astronomia, fu chia-

mato a coprire quella vacante presso I'Università de
I'Aquila. Di là si trasferì nel t912 a Milano, quale
successore del professore Francesco Zagar ail,a catte-
dra universitana e alla direzione deil'Ossen'atorio di
Brera-Merate. Continuando I'opera del professor Za-
gar, Aldo Kranic pror,wide della sistemazione a Mera-
te di tutti gli strumentí di ossen'azione, che in parte
erano ancora a Brera, ristrutturandoii e completan-
doli di apparecchiature ausiliarie (spettrografi, foto-
metri) e potenziando al tempo stesso il centro di cal-
colo secondo i più moderni criteri.

Insieme diede impulso al lavoro dei suoi allievi e

collaboratori nelle tradizionali ricerche di astronomia
fondamentale, meccanica celeste e astrofisica, sia os-

servativa che teorica, lasciando nella vecchia sede di
Brera gli uffici amministrati'"'i e gestionali, nonché i
locali per I'insegnamento. Ancor prima di lasciare la
direzione, dopo diciotto anni di duro lavoro, volle
chiamare a succederglí, facilitandogli il ritorno dal-
I'America, il professor Guido Chincarini, certo che

egli avrebbe proseguito con rinnovato fervore la via
tîacciafa dai suoi immediati predecessori.

La scomparsa del professor Aldo Kranic, a poca
àistanza daila fine di due altri insigni astronomi ita-
Iiani, Livio Gratton e Mario Girolamo Fracastoro, ci
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ha dolorosamente colpiti. Di Kranic, a conclusione di

queste poche parole, r'ogliamo solo ricordare la

lealtà, la dirittura morale, I'intrinseca bontà d'animo

che 1o avevano Íeso caro, oltre che ai suoi famt\ari, ai

pochi veri amici e colleghi che avet'ano avllto occa-

sione di àpptezzatne da vicino le dod umane e intel-

lettuali.

L. Rosino

durante la tragedia di Chernobyl. Ciò non gLi impedì

di continuare il suo lavoro e, ànzi, g1i ultimi anni di

vita 1o videro avr,iare nuovi progetti tra cui Ia rcaliz'

zazione di una Second B\'urakan Suruey e 1o studio si-

stematico delle proprietà spettrali di due campioni

molto grandi díBCG.
Oltre che per i suoi lavori sulle galassie attive e

sul-le BCG, Lipovetsky sarà a lungo ricordato per

a\rer ottenuto un'accurata stima della frazione di elio

primordiale e per avere prodotto il píù completo ed

irnpot 
"trt. 

data base oggi esistente sulle abbondanze

di elementi pesanti nelle stelle massicce.

I molti semi da lui piantati nel corso dí 20 anni di

intenso lavoro, giungeranno a mafurazione solo nel

prossimo decennio, grazie alf impegno dei suoi molti
studenti, coliaboratori ed amici che continueranno a

lungo a lavorare lungo le linee da 1ui tracciate.

A noi non rimane altro che rimpiangere la scom-

parsa di un uomo giusto, di un grande scienziato e di

un caro amico.

G. Longo

Clyde \William Tombaugh 119A6'L997 )

ll 17 gennaio scorso, all'età di quasi 91 anni, si è

spento Ctyde W. Tombaugh, lo scopritore di Plutone.

La morte è sopraggiunta per arresto cardiaco, dopo nu-

merosi anni trascorsi sotto ossigeno. Torubaugh lascia

la moglie Patricía Edson, i figli Alden e Annette, cin-

que nipotí e otto bisnipoti.
Lo ricordiamo con una breue biografía fornita dal

suo amico e collega dí osseruazioni, Dauid Leuy.

Nato il 4 febbraio del 1906 in una fattoria vicino a

Streator, ne11'[linois, Clyde fu arn'icinato all'astrono-

mia dallo zio. Nel 1928, forníto di un riflettore àa9
pollici (23 cm), f/9, completamente fatto in casa' ma

di ottima qualità, realizzò alcuni disegni di pianeti' in

particolare Marte, Giove e Saturno, e li inviò al

Lou'ell Observatory, sperando di ottenere pareri e

consigii. In risposta, V. M. Slipher, il direttore dell'e-

poca, gii offrì un posto all'osservatorio con il compi-

io di utilizzare il nuovo astrografo da 13 pollici (33

cm),f/5,per la ricerca dell'inafrerrabile "pianeta X",
la cui esisten za eta stata sostenuta da Percival Lowell.

Pochi mesi più tardi, confrontando alcune lastre fo-

tografiche .ipott" nella regione della stella Delta del-

la costellazione dei Gemelli, notò un oggetto lumino-

so di circa diciassettesima magnitudine, che si sposta-

va da una lastra all'aitra, esattamente come avrebbe

dor'rrto fare un pianeta transnettuniano'
I7I3 mano del 1910 il Lowell Observatory annun-

ciò la scoperta del pianeta che avrebbe poi preso il
nome di Plutone. tNdR: il nome Plutone fu suggerito

da una giovane scolara undicenne di Oxford e comu-

nicato da Splipher il 30 maggio dello stesso anno. Se-

Valentin Alexandtovich Lipovetsky (1915-1996)

Il 22 settembre L996, Valentin Alexandroriich Li
porretsky, uno dei massimi astrofisici dell'ex Unione

Sor.ietica, si è spento a soli 51 anni, dopo una lunga

ed inesorabile malattia.
Lipovetsky era nato il 10 giugno 1945 nelLa città di

Kiev in Ucraina ed at'eva mostrato un precoce inte-

resse verso l'astrofisíca e 1'astronomia'

Nel 1968, conseguì la laurea presso I'Università di

Stato di Kiev, discutendo una tesi su "La possibílità

dell'esistenz a dí materia assorbente in ammassi di ga-

lassie", sofio la supen'isione di un allora giovanissi-

mo Igor Karachentsev.
Xet tgZO entrò a {ar pate del-lo staff dello Special

Asn'ophysical Obseruator? (SAO) di Zelenchuk e ini-

ziò una lunga e frutttuosa collaborazione con 1'acca'

demico B.E. Markarian, che sarebbe durata fino al

1985 ed avrebbe condotto aJJa realizzazione della fa-

mosaFirst Byurakan Suruey, che, ancora oggi, r'a an-

noverata come uno dei più completi cataloghi di ga-

lassie con colori anor.nali o coh segni di attività nu-

cleare.
In questo stesso periodo Lipovetsky compì un

enorme sforzo ossewativo, ottenendo con i telescopi

del.l/O gli spettri della maggior parte del1e galassie

contenute nella sun'ey e giungendo così a scoprire

oltre 120 nuove galassie di Seyfert.

Dopo aver conseguito il dottorato nel 1986, discu-

ter.do la tesi "The First By-rrakan Sun'ey of the Sky"

sotto la supervisione di Markarian, Lipovetsky, nel

1989, vennà nominato direttore di ricerca aI SAO eó

il suo gruppo iniziò ad occuparsi attivamente oltre

che di galassie attive anche di BCG (blue compact ga-

laxies).
Uomo di grande cultura ed apertura mentale, Li-

porretsky fu tra i primi, nel suo paese' a sostenere la

,recetsità di partecipare a progetti internazionali ed

arniò importànd collaboruzioni con l'Ucraina, con la

Francia e la Germania e, in tempi più recenti, con

numerosi istituti statunitensi (SIJcI, CTIO' MM"I).
Di recente, aveva tniziato un progetto mirante ad ot-

tenere la fotometria ottica e le mappe della disdbu-
zione di idrogeno neutro per un campione di circa

2OO BCG,
Nel 1993, Lipovetsky scoprì di avere una malattia

incurabile, un melanoma della peile contratto, forse,
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